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"LA GUERRA DEI CONTADINI IN GERMANIA" 

UN LIBRO 
DI ENGELS 

Quando Engels si accinse allo che alla natura delle classi e de­
studio — che doveva poi concia 
dersi con il saggio che torna oggi 
alla luce (1) — della gronde guer­
ra dei contadini del 1525, in Ger­
mania non s'erano spenti che da 
pochi mesi gli echi d'ella rivolu­
zione del '48. Più di tre secoli 
dividevano il primo tini secondo 
avvenimento, eppure < spiegare la 
origine dellu guerra dei contadini, 
la posizione dei diversi partiti che 
scesero in lottu. le teorie politiche 
e religiose con le quali questi par­
titi cercurouo di chiarire lu loro 
posizione e, finalmente, il risul­
tato della lotta stessa > significavo 
dar la chiave che spiegasse il con­
tenuto, le forze motrici e lo svol-
f;imento dei fotti recenti. Certo, 
a situazione che esisteva in Ger­

mania agli albori del secolo XVI 
non poteva essere identica a quel-
la esistente verso In metà del se­
colo XIX; tuttuvia, allu vigilia del 
'48 i modi di produzione non s'e­
rano sostanzialmente modificati 
né s'erano rovesciati i rapporti 
delle classi: il regime feudale con­
servava salde radici quasi dap­
pertutto, la borghesia era debole 
e dispersa, la classe operaia arre­
trata e priva generalmente di unn 
chiara coscienza rivoluzionaria. 
Sulla scena politica tornavano an­
cora, sia pure con statura alquan­
to diversu, gli stessi protagonisti 
di un tempo: i nobili, i borghesi, 
i piccoli borghesi, i contadini e 
gli strati inferiori della popola­
zione urbana. 

Del resto l'analisi di Engels non 
aveva soltanto lo scopo di coglie­
re analogie (scopo pur somma­
mente importante per allargare il 
campo della meditazione storica 
nel momento in cui, < sotto l'im­
pressione diretta della controri­
voluzione che aveva appena com­
piuto il suo ciclo >, lo studio del 
passnto era fecondo di orienta­
menti per il futuro), ma costituì 
va il primo magistrale esempio 
di un metodo d'indagine che rom­
peva decisamente con la storio-

- grafìa tradizionale. Non che En­
gels, e specialmente Marx, non 
avessero prima d'allora chiariti i 
principi dell'interpretazione sto­
rica alla luce della concezione 
mntcrialistico-dialcttica, ma man­
cava ancora una monografia che 
fosse al tempo stesso giudizio e 
narrazione. 

« Anche nelle cosidette guerre 
di religione 'del secolo decimose­
sto si trattò, anzitutto, di inte­
ressi di elussi molto concreti, mol­
to materiali, e queste guerre fu­
rono lotte di classi precisamente 
come le successive collisioni in­
terne in Inghilterra e in Francia>. 
Ma Engels non si arresta all'enun­
ciazione, ed ecco La guerra dei 
contadini popolarsi di uomini, di 
fatti e di idee che, lungi dal col­
locarsi in schemi rigidi e astratti. 
si muovono e si intrecciano nello 
spazio e nel tempo, dando un qua­
dro vivente in cui i particolari, 
talvolta apparentemente inspiega­
bili e contraddittori, si chiari­
scono attraverso il corso stesso de­
gli avvenimenti. 

Il vecchio Zimmermann, Io sto­
rico che pur aveva raccolto una 
pregevole documentazione sulla 
guerra dei contadini, ma non ave­
va saputo darle un < intrinseco 
nesso unitario > proprio perchè 
non aveva visto « nelle controver­
sie politico-religiose di quell'epo­
ca il riflesso delle tette delle classi 
che venivano svolgendosi >, certa­
mente non poteva spiegare, tanto 
per citare un esempio, le profonde 
ragioni obbiettive che avevano 
allontanato Lutero dal campo ri­
voluzionario e avevano determi­
nato la sconfitta di Munzer. 

Eppure quanti Lutero e quanti 
Munzer dovevano ritornare sul­
l'onda delle rivoluzioni democra­
tico-borghesi! Li ritroveremo sot­
to nomi più diversi nelle pagine 
della Riooluzione e controrivolu­
zione in Germania, nelle Lotte di 
classe in Francia, nel 18 brumaio 
di Luigi Bonaparte e, si può dire. 
in ogni successivo scritto storico 
di Marx e dì Engels; li ritrovere­
mo in epoca più recente, tanto 
che Lenin nel 1905 si richiamerà 

II alla Guerra dei contadini per da-
'f re ai menscevichi una lezione di 
k$ tattica rivoluzionaria; e sempre 

li riconosceremo guardando alla 
loro tempra, al loro temperamen­
to, «Ile loro inclinazioni non più 

gli aggruppamenti sociali che li 
hanno generati 

La rivoluzione non era più ar­
mata con le picche delle vecchie 
bande contadine e la reazione non 
rispondeva più a colpi di archi­
bugio, ma molti uspetti della guer­
ra civile erano dunque rimasti 
immutati. Le barricate di Parigi, 
di Berlino, di Vienna non creava­
no tra le parti contendenti una 
demarcazione più netto di quella 
creata dai fiumi e dai monti del­
la Germania e come l'opposizione 
« moderato », « benestante >, e in­
telligente » aveva un tempo tra­
dito l'opposizione popolore-pleben, 
cosi la borghesia del '48 doveva 
tradire la snu stessa rivoluzione 
per timore di aprire nulle vecchie 
strutture una breccia troppo lar­
ga, attraverso cui si rendesse pos­
sibile l'avanzata del proletariato. 

SERGIO D'ANGELO 

(1) Friedrich Engels, La guerra dei 
contadini in Germania, Edizioni Ri­
nascila, Roma. 1949 pp. 157. L. 200. 

NEW YORK. — Proprio In questi glom.1, nei quali si è avuta l'in­
fame condanna degli 11 leadera comunisti americani, l'Assrci.izlone 
per l'amicizia tra URSS e USA ha lanciato in tutti gli Stati Uniti un 
manifesto, che dice: «Terminate la guerra fredda, unitevi per la pa­
ce». - La foto mostra li uoto cantante Paul Hubeson accanto all'ap­

pello, di cui egli è firmatario. 

UN INTERESSANTE DIBATTITO SU UN FILM ITALIANO 

Un articolo di Trombadori e una lettera dell'on. 
Francesco Leone - Validità di una discussione 

La proiezione — già avvenuta 
in molte città dell'Italia centro-
settentrionale — di « Riso Ama­
ro », il film che Giuseppe De 
Santis ha realizzato nelle risaie 
del Vercellese, ha suscitato sulle 
colonne di giornali di Partito e 
indipendenti una polemica di 
grande interesse. A dare il via 
ai dibattito, è stato un articolo 
di Antonello Trombadori pubbli­
cato da « Vie Nuove » che, sul 
problema particolare dei difetti 
e delle manchevolezze presentati 
del film in questione, ha aperto 
un discorso assai ampio, sul mes ­
saggio umano e sociale che l'o­
pera d'arte cinematografica de­
ve contenere. Dopo aver premes­
so che « ogni elevatezza tecnica 
dell'espressione artistica è zero 
se essa non riposa su una sto­
ria vera e giusta », Trombadori 
scrive: 

« Per sottolineare il fatto che 
la lettura dei romanzi a fumetti 
e il vizio dei film americani Cor­

una figura retorica. Il personag­
gio ha subito una sorta di al ie­
nazione che gli ha fatto perdere 
ogni drammaticità, ogni persua­
sività. 

/ / mondo della risaia 

Tutti i suoi dolori, i suoi er­
rori, la sua disperazione, la sua 
ingenua incongruenza morale, mai 
profondamente commuovono, per­
chè in essi non vive, ne pure allo 
stato di lontana eco o di luce ri­
riessa ma viva e reale, il mondo 
della risaia. Il legame tra questo 
mondo e i fatti che « Riso ama­
ro » racconta, è del tutto mec­
canico. 

Al contrario, è soltanto il con­
tenuto letterario del personaggio 
Silvana a inondar di luce da ri­
flettore il mondo della risaia, il 
quale risulta stranamente defor­
mato ». 

E conclude: « Il comunista De 
Santis e i suoi collaboratori, nel 

rompono la gioventù, gli autori l'episodio della giovane mondina 
del film hanno eccessivamente 
peccato di pessimismo, non veden­
do più nel personaggio Silvana 
un essere umano, ma soltanto 
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COM' E' CROLLATO UN MITO MILITARISTA U. S. A. 

La drammatica discussione 
sulla "Mac Mahon Bill 

» 

I monopolisti-americani contro la produzione atomicti per scopi di pace - Le os­
servazioni dello scienziato Potter - Lo sviluppo delle applicazioni atomiche in URSS 

n i . 
Il 6 settembre 1945 il Senato 

americano approvò una legge sul 
controllo interno della energia 
atomica. La legge che dal nome 
dell'autore venne chiamata « Mac 
Mahon Bill » rimette tutti i pro­
blemi relativi all'energia atomica 
a una commissione di cinque ci­
vili nominati dal Presidente degli 
USA con l'accordo del Senato. 
Tutto ciò che riguarda l'energia 
atomica dal minerale al combu­
stibile nucleare è sotto l'autorità 
della commissione che diviene an­
che proprietaria di tutte le fab­
briche. Viene sanzionalo in que­
sta legge il principio del segreto 
e ti promette la pena di morte 

MOSCA - Seguendo le teorie ri­
voluzionarie di Micinrìn, i bota­
nici sovietici lavorano al'a crea­
zione di nuove piante adatte a 
rapidi rimboschimenti. Ecco lo 
•cìentiato Minin, mentre esamina 

alcune sementa 

ai colpevoli di divulgazione di 
segreti a potenza straniera. Per 
le applicazioni militari dell'ener­
gia atomica è responsabile l'eser­
cito 
' La discussione sulla «Mac Ma­

hon Bill > fu una delle più dram­
matiche e movimentate che mai 
si svolsero dinanzi al Senato 
americano. La rivista americana 
Collier'» del 3 maggio 1947 pub­
blicava un articolo che tra l'al­
tro rilevava alcuni particolari 
oltremodo interessanti di quelle 
discussioni. L'autore dall'artico­
lo, Robert de Vore, dopo aver 
sottolineato come « l'accesso al­
l'età d'oro dell'atomo sarà pa­
gato con la perdita della libertà* 
e come sarà già tanto se potran­
no essere conservate « le libertà 
principali », ricorda l'intervento 
dei senatori Vandenberg e Mac 
Mahon in difesa della toppreisio-
ne di una delle libertà tipiche 
dello spirito di intrapresa ame­
ricana, quella per l'attribuzione 
dei brevetti « Supponiamo, disse­
ro i due senatori, che un uomo 
annunci improvvisamente di ave­
re inventato una locomotiva a 
motore atomico che assorbisse 
energia atomica per pochi dolla­
ri su tutto il percorso New York-
Washington. Anzitutto le azioni 
di tutte te compagnie ferrovia­
rie e petrolifere subirebbero un 
collasso. Le compagnie di assi­
curazione che hanno dei grandi 
capitali investiti nelle ferrovie 
fallirebbero e tutto ciò causereb­
be un caos finanziario generale ». 

Il fisico americano Robert Pot­
ter ha descritto nel suo libro 
• La rivoluzione atomica », gli 
incubi che sovrastano certi grup­
pi monopolistici americani messi 
di fronte alla prospettiva di una 
utilizzazione pacifica dell'ener­
gia atomica. « Sulla fronte degli 
uomini che sono alla testa delle 
compagnie, proprietarie di mi­
niere di carbone e dei pozzi pe­
troliferi del mondo, si approfon­
discono ogni giorno di più i se­
gni delle rughe, quando essi pen­
sano all'energia atomica e ai suoi 
vantaggi sull'energia chimica con­
tenuta nei materiali che costi­
tuiscono la base delle loro bran­
che rispettive di •--<--' v.-«» 
/ dirigenti delle industrie del 
carbone e del vetro1" 
ro cancellare gli incubi notturni 
che li perseguitano, la visione 
del giorno in cui « l'oro liquido » 
e i « diamanti neri • l'oggetto 
dei loro traffici nel corso di lun­
ghi anni, saranno sostituiti dot 
carburante atomico...». 

In realtà i calcoli dei monopo­
listi americani rivelano l'inca­

pacità dell'attuale struttura capi­
talistica statunitense di potere 
affrontare il problema della ap­
plicazione pacifica dell'industria 
atomica su vasta scala senza met­
tere in crisi l'economia del pae­
se. Nella conclusione del suo li­
bro Potter osserva che se l'Ame­
rica spendesse i due miliardi di 
dollari per utilizzare a scopi pa­
cifici le forze che hanno preso 
parte durante la guerra alle ri­
cerche per la creazione della 
bomba atomica, gli scienziati po­
trebbero scoprire dei procedi­
menti che permetterebbero di ot­
tenere l'energia atomica non so­
lo con due elementi rari (ura­
nio e torio) ma anche con altri 
elementi più. diffusi. 

E' da rilevare che sulla com­
missione americana per l'energia 
atomica esercitano una forte in­
fluenza i generali che in seno a 
quella commissione rappresenta­
no gli interessi dei gruppi mo­
nopolistici americani. I veri pa­
droni della bomba atomica sono 
il « Consorzio Internazionale del 
radio e dell'uranio » che forni­
sce il minerale; la • Westinghou-
se Eletrlc and Manifacturing 
Company » che Io purifica e lo 
trasforma in metallo utilizzabile, 
il trust chimico « Pont de Ne­
mours » che fabbrica la bomba 
atomica. Questo ultimo, che con­
trolla direttamente o indiretta­
mente la maggior parte delle 
fabbricazioni di guerra america­
ne, venne incaricato dal gene­
rale Groves di costruire le offi­
cine per l'esplosivo atomico. 
. La amministrazione americana 
dovette sostenere una lotta per 
imporre alla presidenza della 
commissione per l'energia ato­
mica il civile Lilienthal che ave­
va diretto per lunghi anni quella 
colossale impresa per l'industria­
lizzazione e l'elettrificazione del­
la vallata del Tennessee che lo 
rese noto durante il governo d» 
Roosevelt. I militari non si sono 
mai stancati di attaccare Lilien­
thal che hanno accusato di man­
canza di rispetto verso l'etere 
to americano, hanno accusato di 
avere tollerato nei servizi della 
amministrazione della * Valler 
Tennessee Autorithy » la prese» 
za di una cellula comunista, ecc. 
In realtà Lilienthal non poteva 
essere sospettato nemmeno lon 
tanamente di filo-sovietismo: il 
suo nome destava sospetto solo 
perchè era un civile ed una crea 
tura di Roosevelt e in ' quanto 
tele egli non dava sufficiente 
garanzia ai militari per un con­

trollo dello sviluppo dell'ener­
gia atomica. 

E' da credere oggi che dopo 
l'annuncio di Truman sulla fine 
del monopolio atomico degli Sta­
ti Uniti, la maggiore preoccu­
pazione dei monopolisti statuni­
tensi sia stata proprio questa: il 
fatto che VU.R.S.S. sia stata ca­
pace di costruire la bomba ato­
mica vuole dire che essa ha a 
sua disposizione una attrezzatu­
ra industriale tale da poter sfrut­
tare e realizzare per scopi po­
sitivi l'energia atomica. 

Già nell'ottobre del 1947 Ru-
-bmstein scriveva stilla rivista 

sovietica Tempi Nuovi; « Basan­
dosi sulle nuove fonti di energia 

si potrebbe procedere a una lar­
ga decentralizzazione dell'indu­
stria. Non sarebbe più necessa­
rio installare le fabbriche me­
tallurgiche in prossimità delle 
miniere di carbone e le fabbri­
che elettrochimiche nelle vici­
nanze di grandi centrali idro­
elettriche. Grazie all'abbondan­
za di una energia poco costosa, 
l'uomo potrebbe modificare le 
condizioni atmosferiche provo­
cando attorno alle città e al di 
sopra dei campi delle pioggie 
controllate o una temperatura 
solare. Utilizzando l'energia ab­
bondante e poco costosa per la 
irrigazione si potrebbero trasfor­
mare deserti in piantagioni fio­
rite o in campi coltivati, si po­
trebbe fare per esempio del 
Sahara il granaio dell'Africa e 
di buona parte dell'Europa. Del­
le prospettive di sviluppo straor­
dinario si aprirebbero per tutti 
i generi di trasporti. In partico­
lare è solamente sulla base del­
l'energia atomica che si può con­
cepire la possibilità di voli in­

terplanetari a bordo di aerei 
a razzo. La possibilità di tra­
sformazione dell'elemento per­
metterebbe di ottenere, non im­
porta su quale punto del globo. 
la quantità delle materie prime 
necessarie ». 

Prospettive immense quindi 
quelle che si aprono con un'ap­
plicazione industriale su larga 
scala dell'energia atomica, pro­
spettive che giustamente hanno 
fatto dire al grande fisico Mario 
Shemberg, professore dell'Uni­
versità di S. Paolo che « l'era 
dell'energia atomica non può 
essere che quella del socialismo ». 

GABRIELE DE ROSA 
F I N E 

(I precedenti articoli sono stati 
pubblicati nel numeri del 4 e del 
7 ottobre). 

che dopo aver abortito è costret 
ta in uno squallido pomeriggio 
ad abbandonare la risaia, hanno 
dimostrato di saper cogliere epi­
sodi e fatti veri. A questa loro 
capacità essi dovranno dar se 
guito nella loro produzione av­
venire » 

All'articolo di Trombadori è 
seguita una lettera del senatore 
Francesco Leone indirizzata al 
l'« Unità » di Torino. Leone si 
dichiara d'accordo con i l giudi­
zio critico espresso da Tromba-
dori, e ne accentua anzi talune 
punte polemiche, pur riconoscen 
do a De Santis di essere « un re ­
gista di valore, dal quale, non 
solo i suoi compagni, ma tutti gli 
uomini progressivi, si attendono 
ancora molto ». Tuttavia Leone 
ci tiene a dichiarare che come 
spettatore (e « spettatore vercel­
lese » per giunta) non può non 
muovere parecchi rilievi al film. 
Anzitutto Leone fa talune osser­
vazioni « tecniche » su errori di 
realizzazione, in merito alla giu­
sta rappresentazione del lavoro 
in risaia: passa poi a criticare co­
me « irreali », tutti ì personaggi 
del film, giudicandoli astratti, non 
umani, non storici. 

Un giovane, in una lettera 
pubblicata sull'tt Unità » di Mi­
lano » dissente invece dalla p o ­
sizione assunta da Francesco 
Leone. 

Egli scrive: ... « non credo che 
De Santis si sia proposto di rap­
presentare e centrare in « Riso 
Amaro » le fatiche e le lotte del ­
le mondine ma di mettere il dito 
su una diversa piaga sociale » e 
si sofferma ad analizzare questa 
piaga, rappresentata da quella 
che egli definisce « una mentali­

tà americana» secondo la quale 
« col denaro si fa tutto, si è l ibe­
ri; non importa la sua provenien­
za » e da altri « miti » contem­
poranei, quali « lo sport come 
professione, i fumetti, il cinema 
americano (a colori o no) , la 
stampa borghese, il terrorismo 
religioso e poliziesco ». Parlando 
del personaggio principale del 
film, egli aggiunge: « Silvana di 
« Riso Amaro » impersonifica 
questo tipo di donna asociale e, 
col crollo dei suoi sogni, mostra, 
per contrapposto, che la vita è 
lotta e non dono ». 

Polemica aperta 

A questo punto la polemica su 
« Riso Amaro » sembra arrestar­
si, per svilupparsi ed ampliar­
si invece sulle colonne di « Vie 
Nuove » dove alla discussione 
del problema della forma e del 
contenuto nell'opera d'arte, han­
no dato sinora il loro contributo 
Carlo Muscetta, Giacomo Debe-
nedettl, Renato Guttuso, Corrado 
Maltese e Umberto Barbaro. 

Nò la polemica accenna a chiu­
dersi: il film al suo apparire de ­
sta dappertutto i fuochi e l'entu­
siasmo della discussione, sin dal­
le prime polemiche nategli d'at­
torno dopo la « prima » al Festi­
val di Cannes. Né rimangono 
estranei al dibattito quegli strati 
del pubblico che le buone tradi­
zioni vorrebbero destinati soltan­
to i l rango di spettatori passivi, 
contenti di quanto può loro nm-
mannire la « critica ufficiale ». 

E' indubitabile quindi che altre 
voci si leveranno, per chiarire il 
punto di vista dello spettatore e 
del lettore in occasione della 
prossima apparizione di « Riso 
Amaro » sugli schermi romani. 

Le onoranze 
n Giuseppe Giusti 

MONSUMMANO, 18. 
L'Amministr-izione comunale òì 

Monsummano ha tenuto «tei giorni 
scorsi una apposita riunione onde 
stabilire i modi di una celebrazio­
ne nazionale in occasione del cen­
tenario della nasci ita del suo più 
grande figlio. Giuseppe Giusti. 

A far parte del Comitato (prov­
visorio sono stati chiamati ì rappre­
sentanti delle municipalità di Fi­
renze, Pistoia, Pisa, Montecatini. 

Illustri figure della nostra cultu­
ra parteciperanno alle celebrazioni 
che si svolgeranno- nel prossimo 
marzo. I nomi saranno tra breve 
comunicati pubblicamente. Intanto 
sono già stote stabilite dal Comi­
tato provvisorio le linee di massima 
del programma con il quale si in­
tende onorare la memoria del -gran­
de poeta. 

LA STAGIONE MUSICALE '«-'SO 

Filarmonica 
romana 

Lunedi 24 corrente al Teatro Eli~ 
sco avrà inizio la stagione concer­
tistica 1949-50 dell'Accademia Filar­
monica Romana. Questa stagione, 
prrparata sotto l'intelligente guida 
di Goffredo Petrassi, continuerà fi­
no al 24 aprile attraverso veniisei 
concerti particolarmente interessan­
ti sia per la scelta delle musiche 
che per quella degli esecutori e dei 
complessi. 

La nianifettazione inaugurale, 
completamente dedicata a musiche 
di Bach generalmente poco eseguite, 
comprende tre brani strumentali e 
due cantate; quella detta del - Caf­
fè * e « Non sai che sia dolore » can­
tata questa scitta da Bach su testo 
originale italiano. Faranno seguito 
poi, ogni lunedi, importanti com­
plessi e noti solisti, scelti ed ordi­
nati in maniera tale da concentrare 
l'attenzione del pubblico piuttosto 
sulle opere eseguite che su parti­
colari di vuota bravura divistica. 

Tra i complessi particolarmente 
coscienziosi non sarà mutile forse 
ricordare «• Lcs pettfs chanteurs d 
la crcix de bois » — coro di bambi­
ni con un repertorio d ie va dai po-
lifonisti fiamminghi a Debusst/ e 
Ravel — il Quartetto di Radio Ro­
ma, l'Ottetto di Vienna, l'orchestra 
della ~ A, Scarlatti» di Napoli il 
- Nuovo Quartetto Italiano -. .r Pro 
arte antiqua » di Praga e * Pro mu­
sica antiqui » di Bruxelles. Tra gli 
strumentisti i pianisti Backhaus, 
Kcmpff, Ragholi, Gorinf <* Scarpi­
ni, il volinista Zaturrszkif ed il vio­
loncellista Grossi 71 dtio Bernne-
Poulenc, la cantante nepra Fltnbelte 
Davis ed il basso Boris KristotT pre­
senteranno risvettìvamente liriche 
francesi, , spiritual* . e canti rutti. 
Caracciolo, Pedrotti e Previtali sa­
ranno i direttori d'orchestra che sa­
liranno il podio dell'Eliseo nelle ma-
nifpstazioni strumentali e vocali pia' 
vaste ed importanti. 

La musica contemporanea sarà 
preferite in maniera particolarmen­
te efficace per l'intervento del quar­
tetto Vegli che, in due concerti, ese­
guirà tutti i quartetti di Béla Bdr-
tak, quartetti che. pia presentati 
dallo stesso complesso in settembre 
a Venezia, cbnero i più straordinari 
e vivi consensi da parte dì tutto il 
pubblico. In collaborazione con la 
R.A.I. l'Accademia Filarmonica cu­
rerà poi un concerto dedicato ai 
compositori italiani dell'800, com­
prendente lavori di Casella. Malipie-
ro, Pizzetti e Respighi. L'ultima ge­
nerazione sarà presente con il 
~ Concerto per archi - di Guido Tur­
chi. Di Strawinsky a un anno di di­
stanza verranno riprese .Les noces-. 

Oltre a tutto ciò sono in cartello­
ne anche due manifestazioni dedi­
cate alla danza, sostenute dalla ce­
lebre coppia dei SakhnrofT e dal 
danzatore espressionista Krcutzberq. 

Accanto a questa serie di concer­
ti vi saranno poi i consueti cicli di 
manifestazioni interne dove, attra­
verso conferenze ed audizioni, ver­
ranno dibattuti importanti problemi 
della musica e delia critica musica­
le; oratori finora designati Fedele 
d'Amico e Roman Vlad. 
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TTN MALE TREMENDO DEBELLATO 

Il tifo non fa più paura 
Come a g i s c e la cloromiceiina - li "isuisugamushi,, tu 
guarito per caso - Il farmaco viene prodotto in Italia 

L'annuncio dato in questi giorni 
dalla stampa, secondo cui un gran­
de Istituto milanese di ricerche te­
rapeutiche, dopo parecchi mesi di 
lavoro, è riuscito a realizzare per 
lo studio e la collaborazione di al­
cuni chimici e biologi, la sintesi 
della cloromicetina è tale da ralle­
grare l'umanità intera. La scienza 
medica, nel giro di pochi anni, at­
traverso la scoperta dei sulfamidici. 
della penicillina, della streptomici­
na ed ora della cloromicetina, ha 
compiuto rapidamente passi da gi­
gante nella lotta contro le malattie 
infettive. Già efficacemente com­
battuti con J sulfamidici molti di 
quei piccolissimi batteri, che, de­
nominati cocchi, infierivano sull'or­
ganismo con una terribile gamma 
di malattie — dalla polmonite alta 
blenorragia, dalla meningite cere­
bro-spinale ad altre varie e nume­
rose forme di « infezioni » — que­
sti stessi batteri verniero più tardi 
addirittura debellati nell'organismo 
da essi aggredito, con l'uso della 
penicillina. Le scoperta della strep­
tomicina offri in seguito all'umani­
tà il mezzo con cui salvarsi dalla 
devastazione mortale di altri nemi­
ci, in un certo senso più terribili 
ancora dei cocchi stessi, permetten­
do di cancellare dalla triste serie 
delle « malattie che non perdona­
no >» altri morbi. 

Con la scoperta prima, ed ora 
con la realizzazione della sintesi 

della cloromicetina, l'uomo entra in 
possesso di un prodotto terapeutico 
la cui efficacia si estende, oltre che 
sui batteri ?ià sensibili all'azione 
della penicillina, anche su altri che 
di fronte alla penicillina stessa re­
stavano per cosi dire indifferenti, 
non perdendo la loro virulenza, La 
cloromicetina infatti riesce e vin­
cere il bacillo idei tifo e dei para­
tifi. quello della febbre maltese, il 
« bacterium coli „ che apporta di­
sturbi ta.ora gravissimi dell'appa­
iato intestinale ecc., e si dimostra 
attiva perfino contro alcuni «v i ­
rus», come quello del tifo esante­
matico e del linfogranulosa ve­
nereo. 

E* evidente che per noi italiani 
riesce di particolare importanza l'a­
zione curativa rivelata dalla cloro­
micetina contro il tifo addominale 
e contro i paratifi A e B, dei quali 
ogni anno nel nostro Paese si veri­
ficano ancora varie decine di mi­
gliaia di casi, con una mortalità me­
dia che — stando ad alcune stati­
stiche — raggiungerebbe il 10 Vi. 

Al lettore sarà interessante saoe-
rc come si giunse ella scoperta del 
nuovo farmaco. 

Alcuni medici del reparto ricer­
che dell'esercito americano nel Pa­
cifico esperimentando c o n t r o il 
morbo giapponese chiamato «tsu-
tsugamushl» — che altro non è se 
non una forma esotica del tifo pe­
tecchiale, chiamata anche «febbre 

fluviale del Giappone e dell'Arci­
pelago Malese » — l'efficacia di un 
nuovo farmaco escreto da alcune 
muffe del terreno (la cloromicetina 
è quindi de'la medesima stirpe del­
la streptomicina) si accorsero di 
aver «guarito senza saperlo e in soli 
tre giorni, a tempo di primato, an­
che undici ammalati di autentico 
tifo addominale. Da quel giorno il 
farmaco, applicato ad altre malat­
tie rivelò che la sua efficacia si 
estendeva su vari altri agenti mor­
bosi. Negli anni che seguirono, la 
nuova grande scoperta non poi* 
però entrare rapidamente in com­
mercio. Gli attrezzatissimi istituti 
produttori americani riuscirono In­
fatti a fabbricarne solo in quantità 
minime e in Italia la cloromicetina 
di provenienza americana fu possi­
bile esperimentarla soltanto in po­
chi casi, nella zona di Biella du­
rante una grave epidemia di tifo. 
Furono sufficienti però quelle po­
che prove per dimostrare quanto i 
risultati fossero sorprendenti. 11 
prof. Scarsella scrisse a questo pro­
posito sulla « Rivista Medica - n. 28: 
« Anche in pazienti in condizioni 
gravissime e trattati a malattia inol­
trata, in cui la vaccinoterapia en­
dovenosa non aveva portato a ri­
sultati tangibili, si ebbe in un giro 
di tempo brevissimo il ritorno della 
temperatura alla n o r m a l i t à o 
quasi». GINO LUBICH 
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GRANDE ROMANZO 
di MICHELE ZEVACO 

La carrozza arrivò all'Albergo 
della Forca che era già sera. 
Quando fu calata la notte, la con-

itessa montò a cavallo, e dopo un 
/ora di cammino giunse ad una 
gola incassata tra l e rocce. Su 
queste rocce si levava una villa. 
Sulla strada, presso la casa. Bea­
trice era in ansiosa attesa della 
madre. Quando la scorse ebbe uno 
slancio di gioia. 

Accompagnate da un uomo ar­
mato, l e due donne entrarono in 
casa. 

— Ebbene, ciete riuscita? escla­
m ò Primavera. 

— Quelle persone non erano a 
Roma — rispose la contessa. 

— Ah, madre mia — disse Bea­
trice — non ci sarà pace possi­
bi le In Italia finché quei mostri 

vedranno il giorno! 
— Rassicurati, comunque, pei 

il tuo p i a n a 
— Bene, madre. Domani sera 

avremo l'ultima riunione e dopc 
domani riprenderemo la via di 
Monforte. Occorre essere pronti 
a lottare fino in fondo. 

Improvvisamente la contessa 
s'era fatta pallida e sudata in 
volto. 

Beatrice la sorresse. — Che vi 
prende madre? — 

— Nulla, forse solo un pò d: 
stanchezza. 

Beatrice le porse un bicchiere 
d'acqua. Nel prenderlo la contes­
sa senti le dita irrigidirsi. 

Il bicchiere cadde, frantuman­
dosi sul pavimento. 

— Mio dio! — esclamò Bea­

trice — cosa sta avvenendo? — 
Cosi dicendo Primavera aveva 

preso la madre tra le braccia. 
Sentiva le sue mani fredde, fred­
de le sue braccia. 

— Che fare? — gridava — che 
fare? 

— Nulla, figlia mia, nulla. E 
chiaro. Ogni cura sarebbe inutile. 
E' il veleno che agisce nelle mie 
vene ed è un veleno che non per­
dona. 

— n veleno?!, esclamò, inor i ! 
dita. Primavera. 

— Il veleno dei Borgia! disse la 
madre con l'affanno in gola. 

Beatrice divenne livida. 
— Avvicinati — disse la maare 

con un filo di voce. Prima che Io 
muoia devi sapere. Devi sapere. 
Il peccato che più mi tortura, il 
peccato più vergognoso... 

Primavera trattenne a stento le 
lacrime. 

— L'ho rivisto oggi a Roma II 
mostro! Tacque, Riprese: — Una 
volta, in assenza di tuo padre, gli 
cedetti e fui Incinta di l u i - ed 
ebbi una bambina... 

Primavera ascoltava stordita. 
— Se Io fui una sposa colpevu-

le, diventai allora una madre cri­
minale..... 

Quella povera innocente... l 'ao-
bandonai per consiglio stesso del 
mostro..... Fu lasciata sulla soglia 
di una piccola chiesa, nel Ghet­
to... Da quel giorno I rimorsi non 
mi hanno più lasciata vivere. L'ho 

cercata, l'ho cercata invano. Quel­
lo fu 11 mio vero delitto. Mi senti 
Beatrice? 

Primavera annui con la testa. 
— E' questo delitto che espio 

oggi. Ma non sono più io che 
conto. E* tua sorella, che soffre. 
Cercala, Beatrice, promettimelo. 
Cercala e assistila. Muoio più vo 
lentleri così. 

— Avvicinati, Primavera — disse la madre era ira filo di voce. 
»» Prima che io muoia devi sapere il peccato che mi tortura** 

— Lo farò, madre mia — disse 
piangendo Beatrice — lo faro. 

Primavera la baciò sulla fronte. 
La moribonda aveva gli occhi se­
michiusi. 

— Madre mia!, madre mìa — 
gridò Beatrice. 

— E ricordati il nome — gridò 
con l'ultimo filo di voce — Ricor­
dati Il nome del mostro e non te 
lo dimenticare mai. tV l'uomo che 
insaguina l'Italia, è colui che mi 
ha fatto avvelenare da suo figlio-. 
E' Borgia, è il Papa! 

Dette queste ultime parole, la 
donna si abbandonò immobile tra 
le braccia della figlia, che si ab­
battè in una crisi di pianto. 

CAP. xn 
IL MATRIMONIO SEGRETO 

— E runa di notte. Genti del­
la città dormite in pace! 

Questo era il grido lanciato dal­
la guardia notturna all'entrata 
del Ghetto. A quell'ora, però, ne l ­
la casa della Maga c'era un gran 
fermento. La Maga, la Fomarina, 
Sanzio erano tutti indaffarati. 

— Hai trovato il prete alla 
chiesa degli Angeli? — chiese la 
Maga rivolgendosi a Sanzio. 

— Si — rispose Raffaello — 
Cioè, no, anzi. Stava poco bene. 

Ma ho parlato con un monaco 
che lo sostituiva ed abbiamo pre­
so tutti gli accordi per le due. 

— Tra un'ora! — sospirò la 
Fomarina, guardando Sanzio. 

La fanciulla era commossa: 
—• Madre — disse avvicinando­

si alla Maga — siete ancora in 
tempo. Venite con noi! 

— Debbo restare — rispose la 
Maga — Più tardi, forse, vi rag­
giungerò. Prima — disse la Ma­
ga con voce ferma — lasciate che 
io porti a termine il mìo compito. 
Se no — concluse — non vi sa­
rebbe giustizia. 

Risita e Sanzio la guardarono. 
Il suo sguardo diceva una deci­
sione irrevocabile. 

— Voi farete secondo il vostro 
volere — disse Sanzio — Ricor­
datevi però che la felicità di Ro­
sita sarà offuscata fintanto che 
non ci avrete raggiunti a Firenze. 

La Fomarina lo guardò con le 
lacrime agli occhi. 

— Andate, figlioli — disse la 
Maga — è quasi l'ora. 

La Maga strinse Rosita al s e ­
no, poi l'accompagnò alla porta. 

— Non vedo l'ora — disse — 
che siate sposati e raggiungiate 
Firenze. 

Poi i due giovani scomparvero 
per le scale. Rimasta sola, la Ma­
ga si avvicinò al baule e vi si 
sedet te Aveva negli occhi una lu ­
ce strana e teneva lo sguardo fisso 

sulla poltrona dove si era seduto 
l'uomo che era stato la causa pri­
ma di tutte le sue colpe. D'un 
tratto aprì il baule. Chi avesse 
potuto leggere nella sua mente in 
quell'istante, vi avrebbe Ietto una 
sola volontà: la vendetta. 

• • • 

Intanto la carrozza nella quale 
erano saliti Raffaello e Rosita era 
arrivata alla Chiesa degli Angeli. 

— Qui fui abbandonata appena 
nata — disse Rosita commossa — 
qui ci uniremo per sempre. 

Raffaello la guardò dolcemente 
stringendola a se. Suonavano le 
due di notte quando giunsero a l ­
la cappella. 

In fondo alla navata, un alta­
re laterale brillava debolmente 
alla luce di due ceri. I testimoni 
erano già pronti. Un silenzio i m ­
menso riempiva la chiesa e la 
notte. Un prete accompagnato da 
un chierico, usci frusciando dalla 
sagrestia; Rosita ebbe un fremito. 
Si rincuorò quando Raffaello la 
strinse a sé. Cominciava la messa 
e contemporaneamente, il rito. 
Poi 1 testimoni salutarono gli spo­
si e si allontanarono. Rimasti solo 
Raffaello e Rosita salirono nella 
carrozza e questa imboccò una 
viuzza stretta e tortuosa verso 
porta Fiorentina». 

(Continua) 
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